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Le richieste degli Ordini Architetti e Ingegneri di Catania ai candidati alle elezioni UE 
 

GOVERNO DEL TERRITORIO: «ADOTTARE LE BEST PRACTICE EUROPEE 
PER LA RIPRESA DELLE PROFESSIONI TECNICHE» 

 
CATANIA – «Le politiche europee in tema di ambiente e governo del territorio, unite al 
concreto ed efficiente utilizzo dei fondi comunitari disponibili, rappresentano una rilevan-
te opportunità di crescita e benessere per l’Italia e le sue professioni tecniche di settore. 
Eppure nel nostro Paese le leggi di recepimento sono state una costante, quanto non do-
vuta, applicazione vessatoria che ha penalizzato in particolar modo le nostre categorie». 
Gli Ordini provinciali degli Architetti e degli Ingegneri di Catania – attraverso le pa-
role dei loro presidenti Giuseppe Scannella (Architetti) e Santi Maria Cascone 
(Ingegneri) – introducono così le loro richieste ai candidati siciliani alle prossime ele-
zioni per il Parlamento Europeo, in linea con le istanze avanzate dai rispettivi Consigli 
nazionali. «Con spirito di collaborazione e costruttivo confronto» essi chiedono infatti «un 
impegno, anche attraverso norme esplicative e di indirizzo, affinché l’Italia si adegui, nel 
campo delle professioni tecniche, alle migliori best practice esistenti nella Comunità».  
«All’interno dell’Unione Europea – continuano – architetti e ingegneri svolgono un ruolo 
primario nel raggiungimento di obiettivi quali la riduzione del consumo energetico degli 
edifici, la mitigazione degli effetti del cambiamento climatico, la ristrutturazione e riquali-
ficazione del patrimonio edilizio esistente, la promozione di una maggiore 
“alfabetizzazione energetica”». Per rendere queste azioni strutturali, efficaci ed efficienti, 
secondo i professionisti etnei è necessario «garantire un mercato adeguato ed equilibrato 
nel rapporto tra domanda e offerta, riducendo in Italia il divario che caratterizza il rap-
porto tra il professionista e il suo bacino potenziale di riferimento. Il principio europeo 
della libera concorrenza va basato esclusivamente sulla qualità dei servizi offerti, e non 
sul fattore prezzo come ha fatto finora il legislatore italiano».  
Da qui un decalogo di “buone prassi” proposte dai due Ordini a chi si accinge a rappre-
sentare il nostro territorio a Strasburgo: «Riconoscere l'importanza della formazione per-
manente e dell’esperienza pratica, affinché le competenze dei professionisti restino attua-
li ed esclusive; prevedere una Legge sull’Architettura al fine di condividere i suoi valori; 
garantire livelli adeguati di regolamentazione per la protezione dei consumatori e la so-
stenibilità economica dell’esercizio professionale , rispetto alle deviazioni di un eccessivo 
liberismo; investire in strumenti tali da consentire una competizione internazionale; svi-
luppare nei giovani una maggiore consapevolezza dell’ambiente costruito introducendo lo 
studio delle discipline architettoniche e urbanistiche negli di studi della scuola superiore; 
allineare la formazione con gli standard internazionali (5 anni di studio più 2 anni di 
esperienza pratica) oltre che  attribuire adeguate risorse ai progetti formativi post laurea; 
facilitare servizi transfrontalieri ma resistere alle tendenze di deregolamentazione indebi-
ta che confondono i confini e le competenze professionali; sostenere la negoziazione di 
accordi di reciproco riconoscimento vincolante sui servizi di architettura tra l’UE e Paesi 
terzi». Inoltre, sulla problematica della sicurezza sismica, che interessa a vario titolo mol-
ti Stati comunitari, «appare importante sostenere investimenti pubblici e privati per la 
riqualificazione architettonica ed energetica del patrimonio edilizio esistente; nonché av-
viare politiche di rinnovo dello stesso favorendo la sostituzione edilizia per disincentivare 
il consumo di territorio». 
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